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Il millenario senso del pudore
Dalla foglia di fico all’eccesso di esibizionismo: tabù, censure e contraddizioni della nudità 

Q uando era ricoperta da
una pelliccia naturale, un
po’ più di tre milioni di
anni fa millennio più

millennio meno, l’umanità era 
ignara di qualcosa che somigliasse
al «senso del pudore» e dunque
aveva qualche cruccio in meno in
cui avvitarsi e per cui soffrire come
noi oggi che siamo glabri. Da
quando siamo afflitti da questa
condanna descritta da Anna Mel-
dolesi, in un libro che ha per titolo
Elogio della nudità ed è pubblicato
in questi giorni da Bompiani, sia-
mo invece imprigionati in una ra-
gnatela di contraddizioni che non
riusciamo più a sbrogliare. 

Il senso del pudore è ambiguo,
sfuggente, intimidatorio. «Andia-
mo tranquillamente al mare in
bikini ma non usciremmo mai di
casa in biancheria intima, anche se
i centimetri di pelle sono gli stes-
si», scrive la Meldolesi. Ma vale an-
che per gli uomini: alcuni hanno
addirittura la spudoratezza di met-
tersi gli orrendi slip in spiaggia,
ma non uscirebbero da casa in
mutande, anche con i più castigati
boxer. L’analisi di questo senso del
pudore è la missione del libro di
Anna Meldolesi, che passa con
grande disinvoltura da Lucy,
«l’ominide fossile più famoso del
mondo» fino a Facebook, che in
un’epoca in cui la nudità sembra 
finalmente affrancata da remore
pruriginose e tabù antiquati, fini-
sce invece per vietare alle neo-
mamme di farsi fotografare e po-
stare mentre allattano i loro bam-
bini dal seno ignudo. Passando
per Eva Herzigova, famosa per la
pubblicità del Wonderbra, ma che
porta il nome della nostra proge-
nitrice costretta, dopo aver man-
giato il frutto proibito insieme al
complice Adamo, a coprirsi con
una foglia di fico.

Il lato più brillante del libro del-
la Meldolesi è di passare dall’arco
temporale dei milioni di anni a
quello, misero misero, dei decen-
ni. Pochi decenni fa, niente nel-
l’evoluzione complessiva dell’uni-
verso e dell’avventura umana, un
pretore siciliano usciva pazzo per

gli hot pants esibiti da una turista
nella torrida estate siciliana. Pochi
decenni fa il topless era considera-
to il massimo della sfrontatezza e
dell’impudicizia. Pochi decenni fa
la nudità sprizzava una tale ener-
gia morbosa da ispirare a Dino Risi
un film come Vedo nudo, dove l’os-
sessionato Nino Manfredi scorge
in una matita le sagome di una
donna completamente spogliata:
effetto collaterale del suo mestiere
di creativo che vende le borse d’ac-
qua calda con un invitante ed ero-
tizzante «Sono morbida, sono cal-
da, portami a letto con te, costo so-
lo mille lire». 

Pochi milioni di anni fa, cioè in
una dimensione temporale in cui
topless e mutande di varia foggia
appaiono particelle minuscole e
insignificanti, la biologia e la cul-
tura umane, con la perdita della
pelliccia, conoscono una svolta ra-
dicale: «Noi umani siamo gli unici
della nostra estesa famiglia ad ave-
re la pelle nuda, a fabbricare vestiti
e a vergognarci quando ce li toglia-

mo». Perché? Perché l’evoluzione
umana, scrive la Meldolesi, non è
solo bipedismo e posizione eretta,
pollice opponibile, o dieta a base
di carne «che ha procurato ai no-
stri progenitori le energie necessa-
rie per sostenere un balzo in avanti
nelle prestazioni cerebrali», ma è 
anche «questione di peli persi e
ghiandole sudoripare guadagna-

te». E poi evidentemente le fem-
mine di tanti milioni di anni fa
preferivano esteticamente ed ero-
ticamente gli uomini senza peli
con cui procreare, mica come
adesso che vanno di moda gli hip-
ster barbuti. 

La nudità ha generato per gli es-
seri umani molte cose belle e mol-
te cose brutte. La spinta a vestirci 
ha creato l’arte, la moda, le stoffe,
l’elaborazione culturale. Ma ha an-
che creato nevrosi, angosce, fru-
strazioni. Ha modificato il nostro
senso della bellezza e ha alimenta-
to tabù paralizzanti. Ha messo in
moto imponenti costruzioni filo-
sofiche, ma ha anche lubrificato 
complicati sistemi repressivi e li-
berticidi. La nudità ha creato la
censura. Ha sdoganato comporta-
menti narcisistici e con l’aiuto del-
la tecnologia ha esasperato l’esibi-
zionismo, come quello del politico
democratico americano Anthony
Weiner, citato da Anna Meldolesi,
che si è fatto beccare mentre spe-
diva alle ragazze foto del suo orga-

no in erezione, sfondando la soglia
del ridicolo e anche il muro del-
l’autodistruzione politica.

La Meldolesi si concentra so-
prattutto sull’ultimo secolo, dove i
parametri del senso del pudore e
della percezione del nudo sembra
che si siano modificati con im-
pressionante velocità e in modo
molto radicale. Qualcuno avrebbe
potuto immaginare che il seno di
una mamma che allatta sarebbe
diventato, nello psicotico mondo
dei social network, più spudorato
di una copertina di «Playboy», pri-
ma che i suoi responsabili deci-
dessero di rivestire pudicamente
le avvenenti conigliette, come ri-
chiesto dal mercato nell’epoca di
YouPorn?

Il senso del pudore ha anche
modificato la lingua, il lessico, la
ricchezza del vocabolario. Pur-
troppo più del vocabolario inglese
che di quello italiano. Gli inglesi
infatti, con finezza a noi preclusa,
distinguono naked da nude: non 
sono sinonimi, ma due stati d’ani-
mo, due opposti concetti filosofi-
ci attorno all’essere denudato.
Naked allude idealmente a uno
stato di «naturale innocenza», a 
una condizione di purezza primi-
tiva, non contaminata dai vestiti 
della civilizzazione repressiva, dal
tessuto inautentico di cui sono
fatti gli imperativi sociali e i tenta-
tivi di comprimere la libertà dello
stato di natura. Nude invece «si
trova nell’arte». È una nudità «ar-
tificiale, stilizzata», eminente-
mente sociale. Non è poi così ma-
le, perché nude, la nudità consa-
pevole, «mette le ali alla fantasia e
all’eros», scrive Anna Meldolesi.
Ma non c’è niente di statico, di im-
mutabile, nei canoni estetici e 
morali che descrivono la nudità,
che circoscrivono o dilatano il 
senso del pudore. Tutto cambia a
velocità vorticosa, non c’è bisogno
dei milioni di anni che sono stati
necessari per svellere la pelliccia
che copriva i nostri antenati. E per
creare brividi e malizia attorno al-
la nudità. Quando le chiesero che
cosa indossasse per andare a let-
to, Marilyn Monroe rispose:
«Chanel n. 5». Altro che innocen-
za naturale.
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Il libro di Anna Meldolesi (Bompiani)

L’autrice
di Pierluigi Battista

 In alto, la 
scrittrice e 
giornalista 
Anna 
Meldolesi. 
Laureata 
in Biologia, 
si occupa 
di cultura 
e attualità 
scientifica

 Il libro Elogio 
della nudità 
(Bompiani, 
pp. 132, e 16) 
sarà 
presentato 
domani 
al Festival 
della scienza 
di Genova, 
Palazzo Ducale, 
Sala del Minor 
Consiglio, 
ore 18.30

Convenzioni
Andiamo tranquillamente 
al mare in bikini, ma non 
usciremmo mai di casa 
in biancheria intima

Vergogna
Noi umani siamo gli unici 
a fabbricare vestiti 
e a vergognarci 
quando ce li togliamo 

Cultura Eccellenze italiane. L’étoile Alessandra 
Ferri interpreta Eleonora Duse, la stella 
del palcoscenico che incantò D’Annunzio 
e il pubblico di mezzo mondo. La Ferri 
debutta con Duse il 6 dicembre alla 
Staatsoper di Amburgo e per «la Lettura», 
in edicola fino a sabato 31 ottobre, 
Valeria Crippa ha intervistato il coreografo
John Neumeier. Nella versione online del 
supplemento (www.corriere.it/lalettura) le 

immagini esclusive del backstage. 
Sempre nell’edizione web un 
arricchimento fotografico dell’articolo che 
Stefano Bucci dedica, sull’inserto 
cartaceo, a Lucio Fontana, l’artista 
argentino di origine italiana i cui «tagli», 
battuti all’asta, hanno raggiunto la cifra 
record di oltre 21 milioni di euro e al quale 
il Met di New York dedicherà, nel 2017, 
una grande retrospettiva. 

Eleonora Duse rivive 
in Alessandra Ferri 
Dietro le quinte online

www.corriere.it/lalettura

L’indirizzo
I lettori 
possono 
scriverci 
all’indirizzo
email laLettura
@corriere.it

«La guerra dell’Isis alle opere d’arte è politica, non religiosa»
di Antonio Carioti

Il 4 novembre Silvia Ronchey inaugura a Milano le «Lezioni di storia» ideate da Laterza

S pesso la storia viene riletta, a
volte travisata, in base a sug-
gestioni dell’attualità. E in fat-

to di rapporti tra Islam e Occidente
il fenomeno è vistoso. Un esempio
significativo è fornito da Silvia
Ronchey: «Si sente dire spesso che
l’iconoclastia, cioè il rifiuto e la di-
struzione delle immagini sacre,
prese piede nell’Impero bizantino,
tra l’VIII e il IX secolo, per via del-
l’influsso musulmano. Ma non è
così: al contrario le antiche icone
di Santa Caterina del Sinai, in Egit-
to, si salvarono proprio perché al-
l’epoca quel territorio era sotto il
califfato islamico, quindi le autori-
tà bizantine di Costantinopoli non

poterono farle distruggere. Lo
stesso attuale accanimento icono-
clasta dell’Isis e dei Talebani ha ra-
dici politiche, non religiose».

Per saperne di più, l’appunta-
mento è alle ore 21 del 4 novembre
a Milano, nella Sagrestia del Bra-
mante della Basilica di Santa Maria
delle Grazie, dove Silvia Ronchey
terrà la conferenza «Immagini
contro Dio». È la prima tappa delle
«Lezioni di storia» promosse dal
Comune di Milano e ideate da La-
terza, in collaborazione con la Fon-
dazione Corriere della Sera e i pa-
dri domenicani del Centro cultura-
le «Alle Grazie», con il sostegno
della Fondazione Pasquinelli e di
Rodrigo Rodriquez.

L’argomento del ciclo è appunto
«Islam e Occidente» e le lezioni in

programma sono quattro, tutte al-
lo stesso orario e nello stesso luo-
go, sempre di mercoledì e sempre
introdotte da Chiara Continisio.
Dopo Silvia Ronchey, sarà la volta
di Amedeo Feniello, che l’11 no-
vembre racconterà le incursioni
saracene in Italia a cavallo dell’an-
no Mille. Il 18 toccherà a Luca Mo-
là, che si soffermerà sui rapporti
diplomatici tra la Repubblica di
Venezia e l’Impero ottomano. Infi-
ne il 25 novembre Franco Cardini
indagherà sulle origini del caos
che infuria in Medio Oriente.

Ciascuna delle lezioni, del resto,
conterrà riferimenti al presente.
Per esempio Silvia Ronchey indica
nell’iconoclastia i prodromi di una
parte rilevante dell’arte contempo-
ranea: «Il Papa condannò l’icono-

clastia come eretica e noi siamo in-
fluenzati da questa presa di posi-
zione legata ai dissidi tra Roma e
Costantinopoli. Ma in realtà si trat-
tò di una discussione complessa e
raffinata, già emersa in preceden-
za nella storia del cristianesimo.
La conclusione fu un compromes-
so artistico e teologico: fu ammes-
so un modo di rappresentare la di-
vinità che è solo in apparenza figu-
rativo, ma in realtà rimanda a qual-

cosa di ineffabile. Ciò rende
comprensibile l’icona ortodossa,
che a noi occidentali appare stra-
na, e spiega anche la nascita della
moderna arte astratta, che vede
non a caso protagonista un russo 
come Vasilij Kandinskij. Nelle stes-
se opere di Andy Warhol è eviden-
te l’influenza di quel retroterra».

E la barbarie dell’Isis? «Non ri-
flette l’atteggiamento dell’Islam,
storicamente rispettoso delle im-
magini cristiane, ma la prassi poli-
tica che va dalla damnatio memo-
riae romana alle rivoluzioni mo-
derne, da quella francese alla rus-
sa, che hanno spesso preso di mira
le opere d’arte come simboli del-
l’ordine passato da annientare».

@A_Carioti
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Gli incontri

 Anche a 
Roma tornano 
le «Lezioni di 
storia» Laterza. 
Il titolo del ciclo 
è «Romani»: 
si parte l’8 
novembre con 
Luciano 
Canfora che 
interviene su 
Cicerone

Il programma
A Santa Maria delle Grazie 
gli altri incontri saranno 
tenuti da Amedeo Feniello
Luca Molà, Franco Cardini 

Dall’alto a sinistra, in senso orario: Giovanni Lanfranco, Giovane nudo sul letto con un gatto, 1620-1622; David Hockney, 
Sunbather. (particolare) 1966; Tamara De Lempicka, La Belle Rafaela, 1927; Marilyn Monroe fotografata da Bert Stern nel 1962


